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CINETECA NAZIONALE /1

Un «tutto Visconti»
dal 3 al 31 maggio

«La Pietà», voci di donne a lutto
Arriva a Roma l’intensa opera musicale di Cerami e Piovani

CINETECA NAZIONALE /2

Aprà: film vittime
del restauro selvaggio

■ Fervelapreparazionedella«RetrospettivaLuchinoVi-
sconti»chesisvolgeràaRomadal3al31maggioacura
dellaCinetecaNazionale.SiapriràconIlGattopardoe
proseguirà con tutti i film del regista. Verrà comple-
tata, il 30 maggio, da una tavola rotonda interna-
zionale sul «sistema Technicolor», all’interno della
quale sarà lanciato un progetto di restauro dei film
italiani degli anni ‘50 girati con il famoso cromati-
smo filmico (fra questi, Senso di Visconti, La carroz-
za d’oro di Renoir, Giulietta e Romeo di Castellani).
Vi parteciperanno tecnici italiani e stranieri, da Lon-
dra, Amsterdam, Bruxelles, Los Angeles e Holly-
wood, direttori delle fotografia e direttori di cinete-
che. Durante il dibattito, saranno mostrati test di ri-
produzione e di restauro dei film con diverse tecno-
logie. La Cineteca sarà inoltre a Cannes con il re-
staurato Terrore nello spazio di Mario Bava per la ras-
segna che il festival dedica ai film di fantascienza.

ERASMO VALENTE

ROMA Dopo il successo ad Orvie-
to (che l’ha tenuta a battesimo),
nel novembre 1998, e a Betlemme
(che l’ha riconsacrata) il Venerdì
Santo dell’anno scorso, giunge
qui, al Teatro Quirino) (che l’ha
maltrattata per un’overdose d’am-
plificazione), La Pietà - musica di
Nicola Piovani, testo di Vincenzo
Cerami - che vuole essere un par-
ticolare Stabat Mater per due voci
femminili, voce recitante e orche-
stra. L’amplificazione di cui ci la-
mentiamo distorce timbri stru-
mentali e vocali, vanificando

quell’ansia di humana pietas che
ha ispirato e ora illumina la pre-
ziosa composizione.

Lo stesso Cerami ricorda che
questa Pietà è nata nell’intimo di
un musicista e di uno scrittore ar-
mati soltanto di una penna e un
pianoforte. Il «libretto» è intensa-
mente coinvolgente. Le madri so-
no due: una bianca (piange il fi-
glio ucciso dalla droga) e una nera
(piange il figlio che non ha avuto
nulla da mangiare). Alle due ma-
dri si aggiungerà poi quella più
antica, che piange il figlio morto
sulla croce.

Intorno alle madri del nostro
tempo c’è tutto un mondo che

non s’accorge più di nulla. Il fan-
tasma di Brecht sembra, a volte,
aggirarsi tra le tragedie spalancate
da Cerami («la metropolitana è
un verme / è un branco di iene la
carovana / di macchine e taxi»).
E, almeno una volta, anche nella
musica, incline alla malinconia di
Catalani, prima di sfociare nelle
due ultime parti (quinta e sesta,
nelle quali La Pietà raggiunge, nel
suo ambito, la soglia del capola-
voro) il fantasma di Kurt Weil
sembra aggirarsi tra suoni nervosi
e non pietosi, nel cui alone si è
sempre tenuta la voce di Gigi
Proietti, anche quando, attraverso
il luminoso canto di Amii Stewart

(madre nera), La Pietà accoglie i
versi latini di Jacopone da Todi,
coinvolti nella cullante melodia
della ninna-nanna.

Rossini nel suo Stabat portò il
fremito del melodramma, qui il
musical (e Weil ne scrisse uno,
importante, sull’apartheid dei ne-
ri) interviene ad accrescere il pa-
thos sacro e drammatico di questa
Pietà. Splendida, con la Stewart, la
cantante Rita Camarano. Applau-
si e chiamate interminabili (si è
avuta, come bis, la ninna-nanna),
agli autori (Cerami e Piovani che
ha diretto la musica) e alle straor-
dinarie cantanti. Repliche fino al
19 aprile.

■ LaCinetecaNazionale,perboccadelsuodirettore
AdrianoAprà,dicebastaal«restauroselvaggio»dei
film.«Vedoconcrescentepreoccupazioneleiniziative
dialcuniprivaticherestauranofilminmodoindiscrimi-
natosenzal’indispensabilecompetenza.Èunlavoro
spessoarbitrariochenontienecontodellecomplesse
strutturetecnicheedartistichediun’opera».«Unacosa
èristamparelacopiadiunfilmsuunnegativogiàesi-
stente-haspiegatoAprà-un’altraèprovvedereaunre-
staurosullabasedell’originale,dicuidiversepartiposso-
noessereandateperduteoppuredisposteinmododi-
versodicomesièsempreritenuto».Apràhacomunica-
toinoltrechenel1999dallaCinetecasonostatirestau-
rati,preservatieconservaticirca60titoli,traiqualiIn
nome della leggedi Germi, I soliti ignoti di Monicelli,
Lo scopone scientifico di Comencini. Per il 2000 sa-
ranno restaurati, fra gli altri, L’oro di Napoli di De Si-
ca e Dillinger è morto di Ferreri.

Biennale, ecco tre Arti in scena
Teatro, danza, musica: cinque mesi di grande spettacolo a Venezia
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PROGRAMMA/1

Dall’Otello di Nekrosius
sul filo della memoria

MILANO Se proprio deve dare un
titolo alla Biennale Teatro di que-
st’anno - la seconda della sua dire-
zione - Giorgio Barberio Corsetti
non ha dubbi: la chiamerà «il tes-
suto della memoria». È questa l’an-
golatura in cui da giugno a settem-
bre si confronteranno a Venezia il
teatro dei Maestri e quello dei grup-
pi più interessanti della nuova ge-
nerazione e di quella di mezzo.
«Quello che mi interessa - spiega
Corsetti - è che Venezia si trasformi
in un luogo vivo per il teatro». Il
programma? Continuerà il lavoro
di Fanny & Alexander su Shake-
speare con Centuria (13-15 luglio),
mentre le Albe di Ravenna, sotto la
direzione di Marco Martinelli, pre-
senteranno (8-10 giugno) L’isola di
Alcina di Nevio Spadoni in lingua
romagnola e Claudio Morganti
metterà in scena il suo Riccardo III
(2-4 giugno), l’anno scorso presen-
tato come studio.

Quasi interamente pensata nel-
l’ottica della coproduzione la Bien-
nale Teatro del 2000, potrà conta-
re su di un gigantesco e atteso
work in progress: la penultima tap-
pa dell’ Otello di Shakespeare se-
condo il grande regista lituano Ei-

muntas Nekrosius (10-11 luglio)
«Nekrosius - racconta Corsetti - ci
si è perso dentro ma comunque già
da quest’anno siamo in grado di
presentare un vero e proprio risul-
tato spettacolare anche se non fi-
nito». Linguaggi, parole, gesti, suo-
ni. Il volteggiare di un acrobata sul
filo, il teatro inteso come un sen-
tiero dei destini incrociati, una
memoria trasformata. Un luogo di
frontiera come Il combattimento
(15-17 giugno), ispirato a Claudio
Monteverdi e a TorquatoTasso,
che vedrà insieme un regista tra-
sgressivo come Romeo Castellucci
e musicisti come Roberto Gini e
Scott Gibbon alla luce «di una me-
moria che trasforma il testo e se ne
riappropria», spiega Corsetti. Suc-
cede anche al «nuovo circo» di
Guy Allucherie e di Lazlo Hudi,
fonte inesauribile di linguaggi me-
ticci, cuore di un vero e proprio
«accampamento» di artisti (dal 13
al 24 settembre). Sempre a settem-
bre (dal 7 al 9) la Biennale Teatro
presenterà, come unica ospitalità, I
fratelli Karamazov di Dostoevskij
diretto dalla nuova stella dello Sta-
ry Teatr di Cracovia, Krystian Lu-
pa, approdo a Venezia - racconta
Corsetti - «di un regista che ama
lavorare sui romanzi più che sui
testi. Uno spettacolo di sette ore
(in due serate o in una serata uni-
ca) narrato quasi cinematografica-
mente in grado di catturare le
emozioni dei personaggi».

MARIA GRAZIA GREGORI

PROGRAMMA/2

Troppa «storia»
e poca ricerca attuale

MILANO Inizia il tre maggio al Tea-
tro Toniolo di Mestre la Biennale
Musica di quest’anno, con un pez-
zo «storico» (datato 1950) di Guido
Turchi, e lavori recenti di Sylvano
Bussotti e dello scozzese James
McMillan. Vengono proposte 16
manifestazioni, divise tra maggio e
settembre, con un ciclo dedicato a
Schönberg (dopo lo Stravinski del-
l’anno scorso), un grande omaggio
a Luigi Nono a dieci anni dalla
morte (Claudio Abbado dirige Das
atmende Klarsein e la suite dal Pro-
meteo), una breve prosecuzione del
ciclo sulla musica italiana dei pri-
mi decenni del secolo e una trenti-
na di autori della seconda metà del
Novecento, con pezzi da camera
per diversi organici, dal trio con
pianoforte al gruppo di percussio-
ni all’ensemble più ampio. Il diret-
tore del settore, Bruno Canino,
propone diversi fili tematici, an-
che estrosi come Capricci, La musi-
ca dei giocattoli, senza alcuna rigi-
dezza, dichiarando una predilezio-
ne per artisti isolati e difficili da
catalogare, e su ciò è impossibile
non essere d’accordo, nella situa-
zione attuale. Isolati e non classifi-
cabili sono molti compositori ita-

liani e stranieri che ci piacerebbe
ascoltare almeno alla Biennale, vi-
sto che gli spazi per la musica con-
temporanea in Italia sono sempre
più angusti, da Helmut Lachen-
mann a Michael Jarrell, da Brian
Ferneyhough ad Adriano Guarnie-
ri, dallo spagnolo Francisco Guer-
rero a Gilberto Cappelli. Cito i pri-
mi autori che mi vengono in men-
te, fra i molti, famosi e non, di cui
vorrei ascoltare più spesso la musi-
ca e che in Italia sono indecente-
mente poco noti. Una posizione
non classificabile ha anche Luca
Mosca, di cui opportunamente
viene proposta il 30 settembre la
trilogia K, ispirata ai maggiori ro-
manzi di Kafka, e iniziata con
Amerika, rappresentata dalla Feni-
ce l’anno scorso. Le scelte degli al-
tri autori, di diverse generazioni
(segnaliamo ad un primo sguardo
Aldo Clementi, Harrison Birtwi-
stle, lo svizzero Hanspeter Kyburz,
l’australiana Liza Lim, Mario Garu-
ti, Giulio Castagnoli) andranno di-
scusse caso per caso, dopo averli
ascoltati. Ma non riesco a condivi-
dere la forte presenza di proposte
«storiche» di valori consolidati del
primo Novecento, a cominciare da
Schönberg: occupano circa un ter-
zo dell’intero programma, e sareb-
bero meravigliose per qualunque
altra stagione di concerti, non per
l’unica istituzione italiana che do-
vrebbe offrire aperture sulla ricerca
compositiva degli ultimi decenni.

PAOLO PETAZZI

PROGRAMMA/3

Che bella aria «zen»
dal Butoh a Glass

MILANO Dall’acqua alla luce, dalle
danze femminili a quelle sacre.
Questa la traiettoria sino ad oggi
messa a fuoco da Carolyn Carlson,
al suo secondo anno come direttri-
ce della Biennale Danza. Volata in
America per assistere la madre am-
malata, e perciò assente dalla pre-
sentazione dei programmi della
Biennale, la grande danzatrice-co-
reografa ci aveva anticipato l’anno
scorso l’intenzione di riflettere sul-
l’importanza del rito e della sacrali-
tà. «Assistiamo alla nascita di un
nuovo secolo, ma dobbiamo testi-
moniare la tradizione. Il rito ha un
valore che oltrepassa il tempo. Sia-
mo immersi in un’epoca profana,
che però acquista un senso se ci si
accorge anche del sacro».

E voilà un programma coerente
(28 giugno- 7 settembre) per il pal-
coscenico all’aperto del Teatro Ver-
de dell’Isola di San Giorgio. Si spa-
zia dagli Sankai Juku del Butoh agli
energetici percussionisti e danzato-
ri Kodò; dagli israeliani legati alla
tradizione chassidica della Batshe-
va Dance Company ai Dervisci ro-
tanti della Turchia; dall’U Theatre
di Twain alle danze sacre dei mona-
ci tibetani del Monastero di Shé-

tchèn. Carlson ha abbracciato da
anni un buddismo che sconfina
nello Zen: parte di questo suo cre-
do personalizzato troverà voce in
Light Bringers (Araba Fenice) «i por-
tatori di luce» la novità su musica
di Philip Glass «con proiezioni la-
ser e tridimensionali, ologrammi,
pitture visive», che debutta il 6 lu-
glio con tredici ballerini di cui no-
ve dell’Accademia Isola Danza.

Incrollabile figlia dei fiori, Car-
lson è anche un’americana pra-
gmatica. Tanto è vero che il suo
primo progetto da direttrice della
Biennale Danza non è stato Para-
bola, lo spettacolo tutto incentrato
sul tema dell’acqua che l’anno
scorso battezzò la riapertura del
Teatro Verde. E neppure la succes-
siva rassegna di danze «in rosa»
che sembrava accarezzare nostal-
gie femministe. Appena ritornata a
Venezia, la città dove nell’81 ave-
va dato vita alla prima compagnia
di danza contemporanea italiana
accolta in un teatro musicale (La
Fenice), Carlson varò un’accade-
mica con maestri provenienti da
tutto il mondo: «Perché in Italia
mancano scuole per danzatori».
All’ultima audizione di febbraio si
sono presentati centoventi candi-
dati. «Ne abbiamo scelti venticin-
que e sono quasi tutti italiani»
esulta dagli Usa questo guru della
danza nazionale. E ancora una vol-
ta assicura: «C’è molto talento nel
vostro paese».

MARINELLA GUATTERINI
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La fiction italiana si tuffa nell’antichità
Cannes, un serial sul Rinascimento e sei gialli ambientati tra matrone e gladiatori

A S. GIOVANNI VALDARNO

50 anni ma non li dimostra
È il concorso dei filmakers

DALL’INVIATA
MARIA NOVELLA OPPO

CANNES Alle volte ritornano pieni
di voglia di rivincita. E a Cannes è
tornato in pista Gianpaolo Soda-
no, ex direttore di Raidue ed ex di-
rettore di Canale 5, che, sia in Rai
che in Mediaset, ha dato molto im-
pulso alla fiction. Ora che è presi-
dente della Eagle ha recuperato al-
cuni dei vecchi progetti e tutta la
sua ambizione per rilanciare, per
esempio Almost America, 4 ore di
storia della emigrazione italiana
in Canada interpretate per la Rai
da Sabrina Ferilli. L’attrice ha in-
vece rifiutato altri due serial tele-
visivi Mediaset. Il suo ruolo avreb-
be dovuto essere quello della catti-
va, accanto alla Loren come sem-
pre eroica. Sabrina evidentemente
della Loren vuole essere erede e
non antagonista e infatti in Al-
most America reciterà in un ruolo
tipicamente sofiesco: una donna

del popolo capace di resistere alle
prove più dure, salvando se stessa
e i figli. La vicenda, ambientata
negli anni 50, è stata sceneggiata
da Rulli e Petraglia, storici autori
delle prime Piovre.

Tra gli altri piani presentati da
Sodano ci sono anche una vita di
Villeneuve e una storia a due ruo-
te che sembra sognata addosso al
personaggio di Valentino Rossi: ti-
tolo La corsa di Alex. Più un Rina-
scimento, gigantesco progetto in
18 ore che vuole mettere in fiction
Lorenzo de Medici e Machiavelli,
Michelangelo e Pico della Miran-
dola, per arrivare addirittura a Ga-
lileo, che sarà il decifratore del
classico manoscritto ritrovato,
motore di tutta l’impresa. Meno
impegnativo, ma più stravagante
sarà il ciclo di 6 gialli ambientati
nella antica Roma con un senato-
re-detective inventato dalla scrit-
trice Danila Comastri Montanari.
Infine Sodano per Eagle (che di-

spone di 20 milioni di dollari per
produrri televisione e 40 per ac-
quisizioni) pensa anche a I sicilia-
ni, un ciclo collocato dentro la
grande storia dell’isola e le sue di-
verse culture, ma lontano dalla
mafia. Il partner italiano di questo
progetto dovrebbe essere Media-
set, mentre per Almost America
(che si inizierà a girare a luglio),
sarà la Rai.

Ma a Cannes gli italiani con una
valigia piena piena di idee, sogget-
ti e contratti quasi conclusi sono
molti: sono i produttori indipen-
denti, diventati decisivi per la bat-
taglia concorrenziale. Così la deci-
ma Piovra sarà prodotta dall’«e-
sterno» Sergio Silva (ex capostrut-
tura Rai) per la regia di Luigi Perel-
li. Ritroveremo all’opera, con un
nuovo ritorno al passato, Tano
Cariddi (Remo Girone) e il giudice
Silvia Conti (Patricia Millardet).

Anche la Rai ha poi in cantiere
il suo Padre Pio (con Michele Pla-

cido al posto di Castellitto, che ve-
dremo su Canale 5 lunedì), sotto
le mistiche insegne della Lux di
Bernabei, già produttrice di Jesus e
altri prossimi kolossal religiosi co-
me Lourdes e Gerusalemme (storia
della prima crociata).

Nel futuro della fiction Rai c’è
una faccia ricorrente: quella di Lu-
ca Zingaretti, il bravo attore che
ha già interpretato Montalbano
sotto la regia di Sironi e sarà anche
Perlasca, il giusto che salvò mi-
gliaia di ebrei ungheresi, in una
miniserie diretta da Cinzia Torri-
ni. Sempre Zingaretti sarà prota-
gonista della storia vera Il furto del
tesoro di San Pietro, una sceneggia-
tura degli autori del maresciallo
Rocca, Laura Toscano e Franco
Marotta.

Un altro titolo singolare è La bi-
cicletta blu, una sorta di Via col
vento interpretato da Laetitia Ca-
sta e ambientato durante la secon-
da guerra mondiale. Intanto per

Raiuno la Red film comincerà a gi-
rare a luglio Oro incenso e mirra,
una favola di Natale diretta da
Maurizio Nichetti con uso, già da
lui sperimentato, di personaggi
animati che interagiscono con
quelli reali.

Nel complesso le produzioni ita-
liane a venire sembrano orientate
alle grandi storie letterarie o socia-
li, laiche o religiose, mentre la fi-
ction americana, capace ancora di
dominare il mondo, continua a
raccontare personaggi del mondo
reale (irreale o ipererale che sia).
La Warner, per esempio, continua
a proporre i suoi E.R. e i suoi
Friends. Ma anche i suoi Sopranos,
telefilm comici di mafia che sono
stati comprati da Mediaset e fino-
ra mai mandati in onda. E sempre
Mediaset sta per farci vedere su
Canale 5 Third Watch, nuova serie
ad alta frenesia metropolitana che
viene annunciata capace di sosti-
tuire nel nostro cuore E.R.. Sarà.

■ Mezzosecolo,manonlodimo-
stra.Giuntoallasua51aedizione,
ilconcorsonazionaledeifilma-
kersdellaFederazioneItalianadei
Cineclubiniziatoil10einpro-
grammafinoal15aprileaS.Gio-
vanniValdarno,presentaque-
st’anno160opererealizzatesia
daautoridellaFedicchedaope-
ratori indipendenti. Ivari lavori, in
pellicolaoinvideoprodottiapar-
tiredal1999,sonoripartiteintre
sezioni:concorso,vetrina,spazio
aperto.Esaranno«vagliati»da
unagiuriacompostadaGigiMa-
gni,GiuliaFossàeClaudioG.Fava
cheassegneràilPremioMarzoc-
co(simbolodiSanGiovanniVal-
darno)oltreai2milioniofferti
dallalocaleBancadiCreditoCoo-
perativo.Altririconoscimentiver-
rannoassegnatiallamigliorein-
terpretazione,all’operaprimae
almigliordocumentario,almi-
gliorfilmd’animazioneedisperi-
mentazione.Dipiù:leoperepre-

miatesarannopresentateallaMostra
InternazionalediMontecatiniTerme
chesisvolgeràaiprimidi luglio.

Tra i filminconcorso:GodBless
America di Ettore Ferrettini; Una vi-
ta non violenta di David Emmer;
Stand by me di Alexander Cimini;
Week-end di Marta Mambriani e
Regina Coeli di Nico D’Alessandria.
Ma i riconoscimenti non finiscono
qui: verranno consegnati premi
anche Giuseppe Bertolucci per Il
dolce rumore della vita, a Daniele
Ciprì e Francesco Maresco e a Fa-
brizio Bentivoglio autori rispettiva-
mente dei cortometraggi Enzo,
domani a Palermo e Tipota; a Luca
Guadagnino per The Protagonist e
a Carlo Croccolo per aver dato «in
diretta» la voce a Totò nel film di
Mario Monicelli Totò e Carolina.
Infine a Marisa Merlini il meritato
Premio Marzocco alla carriera.
Chiuderà il concorso il convegno
«Essere filmaker nel 2000: identità
e prospettive».


